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Premessa 

Il presente lavoro è stato eseguito gra­
zie all'interessamento ed al supporto fi­
nanziario del Servizio Parchi e Foreste 
demaniali (Ufficio Biotopi) della Provin­
cia Autonoma di Trento e costituisce 
parte integrante del progetto per la tute­
la e la valorizzazione del Biotopo di 
Fiavé (OOASSO, 1996a), 

Lo sforzo di trovare un punto di incon­
tro applicativo tra conoscenze vegeta­
zionali, naturalistiche e pianificazione 
selvicolturale rappresenta un indirizzo 
gestionale ormai consolidato: nella dire­
zione indicata si pone l'ultima revisione 
del "Piano Forestale Generale" del Tren­
tina (L"SEN, 1994: VIOLA, 1994) e sempre 
in tal senso si sono espressi autorevoli 
rappresentanti del mondo accademico, 
anche dalle pagine di questa stessa rivi­
sta (DEL FAVERO, 1996). Segnali concordi 
si colgono pure all'interno del mondo 
professionale trentina: in alcuni casi 
sono stati introdotti approfondimenti 
naturalistici/tipologici all'interno dei 
Piani di Assestamento in revisione 
(MArrEOI, dati non pubblicati); in altri 
casi si è fatto ricorso a studi vegetazio­
nali esplicitamente in vista di una carat­
terizzazione tipologica di aree di partico­
lare interesse (OOASSO, 1996b). 

Considerazioni preliminari e metodologlche 

I contenuti del presente contributo si 
fondano sulla convinzione che la gestio­
ne forestale di un "biotopo di interesse 
provinciale" debba ispirarsi a criteri di 
selvicoltura naturalistica, in modo da co­
niugare le esigenze di tipo produttivo, 
con quelle che scaturiscono dalla neces­
sità di (ri)qualificazione ecologica del­
l'ambiente boscata. 

Alla base di una gestione forestale di 
tipo naturalistico devono necessaria­
mente porsi la conoscenza dello stato 
attuale dell'ambiente e della vegetazio­
ne, nonché la previsione delle tendenze 
evolutive. In concreto si è operato come 
segue: 
- un'indagine bibliografica preliminare 

ha consentito di definire le caratteristi­
che dell'ambiente, della flora e della 
vegetazione in esso diffuse: 

- quanto sopra è stato verificato median­
te alcuni sopralluoghi, durante i quali si 
sono svolte osservazioni dirette; 

- si è quindi proweduto ad inquadrare le 
cenosi osservate sia entro la classica 
sistematica fitosociologica (scuola di 
Zurigo-Montpellier), sia in relazione ai 
tipi di vegetazione forestale descritti 
per il Veneto da Del Favero et al. (1990, 
1991); 41 



- in base agli elementi raccolti nello stu­
dio della vegetazione attuale, ed in 
base alle osservazioni circa il dinami­
smo in atto, anche in considerazione 
dei parametri pedoclimatici locali, si 
sono formulate ipotesi circa la vegeta­
zione potenziale del sito; 

- gli interventi gestionali suggeriti deri­
vano dallo sforzo di integrare il com­
plesso delle indicazioni emergenti dal­
l'intero lavoro svolto, tenendo in parti­
colare considerazione quanto riportato 
nella citata pubblicazione di Del 
Favero et al. (op, cit.), 
Non si sono incontrati particolari pro­

blemi nell'applicazione delle tipologie 
venete al territorio i n oggetto; si è inol­
tre osservata una buona corrispondenza 
con le tipologie elaborate per il cantone 
di Zurigo da Schmider et al. (1993), Uno 
studio di maggior dettaglio e diretta­
mente riferito agli ambienti del Trentino 
meriterebbero le tipologie forestali me­
soigrofile ed igrofile, 

Inquadramento ambientale e fitogeografico 

L:area in esame si colloca nella zona 
Bleggio superiore-Lomaso, nella conca 
immediatamente sovrastante l'abitato di 
Fiavé, a quota compresa tra 650 e 740 m 
s,l.m" 

I suoli nell'area si sviluppano su roc­
cia madre di natura carbonatica, secon­
do la serie: (rendzina). suoli bruni calca­
rei. La conca palustre ospita suoli tor­
bosi idromorfi (RONCHETTI, 1965), La pre­
senza di materiali morenici di varia pro­
venienza (p,es, gruppo dell'Adamello). 
alla base delle pendice, contribuisce a 
differenziare la situazione geo-pedo­
logica, 

L:ambiente per piovosità e morfologia 
si presenta generalmente fresco, con 
stazioni relativamente xeriche limitate 
alla parte superiore dei dossi che delimi­
tano la conca verso sud (Doss dei 
Gustinaci) e a zone di displuvio sulla 
pendice ad ovest della palude, 

Secondo la suddivisione in regioni bo­
taniche di Giacomini (1958), il sito in esa-

42 me si colloca nel settore prealpino del di-

stretto alpino, a contatto con il distretto 
insubrico (influenza mitigatrice dei grandi 
laghi e del Garda in particolare), 

Marchesoni (1958, 1959) riserva la de­
finizione di zona prealpina ad ambienti 
con influssi submediterranei più marca­
ti; secondo l'inquadramento di questo 
autore l'area in oggetto, ampiamente 
compresa entro l'areale di diffusione del 
faggio (Faglls sylvatica L,). deve essere col­
locata nel settore alpino marginale del 
distretto alpino, Si tratta di un ambiente 
caratterizzato da debole continentalità 
owero da condizioni suboceaniche: l'in­
dice di continentalità igrica di Gams si 
attesta tra 100 e 30°; le precipitazioni 
prevalenti sono autunno-primaverili. 

In base alla classificazione in zone 
fitoclimatiche di Pavari, la vegetazione 
dell'area in esame - per altimetria e cli­
ma - si inserisce nella zona del Fagetlml; 
nella parte inferiore il Fagetlml caldo en­
tra in contatto con il Caslallelli/II, 

Secondo la zonizzazione dell'arco al­
pino proposta da Ozenda (1985), il sito 
rientra nel "settore prealpino gardesano­
dolomitico" che si estende prevalente­
mente su rocce carbonatiche, 

In ambiente prealpino, la vegetazione 
caratterizzante il piano montano è tipi­
camente costituita da formazioni meso­
file di faggio (piano montano inferiore) 
e/o abete bianco (piano montano supe­
riore), 

In questo settore il piano collinare 
può elevarsi notevolmente, ma nella 
fattispecie non si osservano significative 
presenze riconducibili alle formazioni 
collinari (salvo una certa diffusione di 
OlwrCIIs pll[,eswls Will), 

Vegetazione: descrizione del popo/amentl 
forestali esistenti 

Faggeta Sllb",olltalla tipica e zolle di IImlsiziolle 
verso lo Faggeta 1I1OIItalla tipica a delltaria 

Si tratta di formazioni a faggio, 
assimilabili a quelle descritte da Pedrot­
ti (1987) in riferimento al paesaggio ve­
getale delle Giudicarie Esteriori e non 
lontane dalle faggete descritte da Piccoli 
e Gerdol (1980) per il monte Baldo, 



Il tipo di faggeta più comune è indub­
biamente da attribuire all'associazione 
Carici-Fl1getwl1, che comprende consorzi 
termofili di tipo submontano, caratteriz­
zati da sotto bosco relativamente fitto; 
soprattutto su suolo poco evoluto esi­
stono termini di passaggio tra questo 
tipo di faggeta e la pineta ad erica, An­
che in stazioni più fertili la presenza di 
Hellevo/'lls lIiger nel sotto bosco e di Mollls 
sylvestris nello strato arbustivo sottolinea 
il carattere termofilo e l'impronta sub­
mediterraneo-oceanica della vegetazio­
ne. Si osservano inoltre alcuni grandi ca­
stagni (Costolleo sotivo Mill.), un tempo 
curati per la raccolta dei frutti. 

All'estremo meridionale della pendice 
che delimita a ovest l'area protetta, la 
faggeta appare più densa ed elevata ed il 
suolo più profondo, In particolare in lo­
calità Piazze, entro un avvallamento fre­
sco, il sottobosco è costituito da specie 
sciafile ed umifile; questa situazione può 
essere interpretata come una transizione 
verso l'associazione DeJ1f(irio~F{jgelH/n, ov­
vero come una locale discesa della 
faggeta a dentaria, che normalmente si 
estende sulla stessa pendice, ma a quo­
ta superiore, fuori dal perimetro del 
biotopo, Sporadica e praticamente limi­
tata a quest'area è la presenza dell'abete 
bianco (AHes olfio Mi//.: alcuni individui si 
sviluppano in palude), 

Corileti ed oltre formo,iolli ll1esofile o prevoleJ1Zo 
arvustiva 

Il bosco di faggio nella parte centro­
settentrionale delle pendice e sui dossi 
posti a sud del biotopo è parzialmente 
sostituito da Una boscaglia a prevalenza 
arbustiva, non di rado coniferata con 
abete rosso (Picca exeelso (L.) Karst.) o an­
che larice (Picco cxcelso (Lam) Link); Lorix 
decidilo Mill.), La boscaglia frammentata 
tende a risolversi in una serie di siepi. 

La' presenza delle conifere ha scarso 
significato ecologico in quanto deriva 
con ogni probabilità da rimboschimenti 
più o meno recenti. 

Più interessanti per il loro ruolo dina­
mico sono le formazioni arbustive e di 
siepe dominate dal nocciolo (Corullls ovel-
1m", L.); il pioppo tremolo (Popllllls tremllia 
L.) è poco diffuso, Queste formazioni sono 

descritte come COIlIlo-Popllle/"," tremllii 
(PEDROTTl, 1996). Localmente in stazioni 
tendenzialmente secche compaiono 
arbusteti più xerofili riferibili all'alleanza 
Berfieridioll: p.es. zona a ligustro (Ligll­
strllll1 vulg{ln! L.J, crespino (Berveris vulgaris 
L.I. lantana (Vifi/WllIl1Il!lIl/ilIlO L. I. ginepro 
(llwipe,."s commlwis L,) etc. sul Doss dei 
Gustinaci, sotto copertura rada di peccio 
e pino silvestre (PiIlIlS sulves/ris L,), 

In stazioni umide, soprattutto alla 
base della pendice, dove questa si inse­
risce nella zona paludosa, entro l'arbu­
steto si presentano individui arborei di 
acero montano (Aea pselidoplotnJllIS L,), ti­
glio (Tilio sp,) e frassino maggiore (Fro­
XillllS exee/sior L,); è notevole inoltre la dif­
fusione di UIIIIIIS qlaf>ro Huds. (in partico­
lare un filare cii èsemplari di grande di­
mensione si trova lungo la stracla 
sottostante Pra clelia Ca). Queste specie, 
insieme a pioppo bianco (1'01'111115 alfia 
L. I. sambuco (SamfillCl<s Iligro L,), viburno 
opulo (Vifi/ml/lm 01'111115 L.) etc, sembrano 
costituire un residuo di consorzi meso~ 
igrofili di bassa quota (Tilio-Acerioll; AIIID­
Ulmioll), 

Soliceli ed al/re formoziolli igrofile 
Nella conca della torbiera sono am­

piamente diffuse formazioni arbustive 
dominate da salice cinereo (Solix cillereo 
L. I. con partecipazione di frangola (Soliei­
FrollgllletlO/I); si tratta di consorzi secon­
dari fitti ed intricati, in espansione sui 
prati palustri abbandonati. Alcuni indivi­
dui cii Salix pell/alldro L. indicano una ten­
denza evolutiva verso consorzi più strut­
turati (PEDROTTl, op. cit.), 

Lungo il canale di scolo collocato a 
sud della torbiera si osserva un popo­
lamento lineare di salice bianco (Solix 
I,lfio L.I. che costituisce un primo nucleo 
di vegetazione ripariale, 

Dillamica di l'egelaziolte e l'egelaziolle 1'0-
lellxia/e 

Esiste un evidente rapporto dinamico 
tra i corileti e le formazioni a faggio; i 
corileti svolgono un ruolo di ricolonizza- 43 



zione su prati abbandonati o comunque 
di rigenerazione del bosco, dove questo 
ha subito ceduazione particolarmente 
intensa (siepi, boschetti, margini del bo­
sco). La faggeta - per quanto appaia al 
momento attuale più o meno degradata 
- può considerarsi una cenosi in equili­
brio con l'ambiente. 

Analogamente le formazioni arbustive 
a sambuco, viburno opulo etc potrebbe­
ro evolvere verso un bosco misto con es­
senze mesoigrofile. 

AI bosco misto mesoigrofilo o igrofilo 
(alneta) potrebbero afferire in parte, nel 
lungo periodo, anche i saliceti arbustivi 
(al momento nella vegetazione non è 
presente l'ontano (Alli 115 gllltil105n (L.) 
Gaertn.). ma è verosimile la sua ricom­
parsa in assenza di azioni di disturbo). 

I saliceti a Solix cil1ereo L. devono co­
munque essere considerati formazioni 
piuttosto stabili di tipo azonale, con 
scarse possibilità evolutive in relazione 
alle caratteristiche palustri dell'ambien­
te (alcune porzioni favorite potrebbero 
evolvere verso il Solicetlwl pel1tol1dro­
cil1ereae). 

In sintesi, tralasciando le formazioni 
igrofile con incerte potenzialità evo I utive 
ed interesse selvicolturale minimo, la 
vegetazione potenziale dei boschi in og­
getto deve essere riferita alla "serie 
mesofila del Faggio" (OZENDA, WAGNER, 

1975). che rappresenta la principale se­
rie dell'orizzonte montano nei massicci 
periferici della catena alpina. 

In stazioni termicamente favorite la 
sotto serie normale è sostituita dalla 
sottoserie sub-montana (transizione ver­
so le serie collinari con querce); in sta­
zioni particolarmente fresche la serie 
mesofila del Faggio tende a trapassare 
alla serie dell'Abete-Faggio. 

Carafferistlcfre se/vicolturali ed illferventl 
gestiollali 

Principio ispiratore degli interventi 
suggeriti è il rispetto (e lo stimolo) delle 
tendenze evolutive intrinseche alla vege­
tazione; ciò dovrebbe accompagnarsi 

44 alla conservazione di un'elevata diversi-

tà ecologica, compatibilmente con le ca­
ratteristiche dell'ambiente naturale ed 
umano. 

La diversità è da intendersi in termini 
di varietà nelle tipologie di vegetazione, 
mentre per quanto riguarda lo stadio di 
evoluzione dei singoli consorzi si do­
vrebbero favorire le forme più mature e 
complesse. 

Si ritiene auspicabile identificare sta­
bilmente alcuni esemplari delle varie es­
senze (un paio di individui ad ettaro in 
media). che in seguito dovrebbero esse­
re lasciati indisturbati fino a deperimen­
to (ed anche oltre, lasciando la pianta 
morta iII IDeo, salvo problemi di sicurezza 
per schianti etc. o gravi problemi 
fitosanitari, come nel caso dell'olmo). La 
scelta degli alberi ed eventuali indagini 
circa il loro stato attuale dovrebbero es­
sere effettuate in funzione di molteplici 
finalità: arricchimento dell'ambiente (di­
versità ecologica); monitoraggio della 
dinamica ambientale (interesse conosci­
tivo-scientifico); creazione di percorsi di 
visita (valore didattico). A tal fine si sug­
gerisce di identificare le piante selezio­
nate con una targhetta, da cui siano 
desumibili le loro principali caratteristi­
che (specie, età, altezza, stato fitosani­
tario etc.). 

Faggeta 511[",101110110 tipico 
Questo tipo di bosco al momento è 

governato perlopiù a ceduo, con rilevan­
ti aree di ceduo invecchiato, anche se la 
frequenza dei tagli è varia, in relazione 
alla frammentazione della proprietà. Do­
vrebbero essere evitati turni frequenti 
(inferiori ai 25 anni) che tendono a far 
regredire la faggeta verso i corileti; si 
consideri che il proliferare nello strato 
arbustivo del nocciolo ostacola la 
rinnovazione gamica. 

Nell'eseguire le utilizzazioni - per ra­
gioni paesaggistiche e per evitare il pro­
liferare eccessivo di arbusti - si dovreb­
bero evitare tagli a raso, orientandosi 
verso il ceduo composto o matrici nato. 
È da favorire il processo di conversione 
in fustaia; i cedui invecchiati possono 
essere convertiti tardivamente, senza 
programmare interventi ad hoc. 

Ove presenti conifere, la loro impor-



tanza sarà progressivamente ridotta 
Per quanto riguarda il nucleo centrale 

della faggeta, situato verso l'estremo 
sud della pendice, in località Piazze, 
dove il bosco è più maturo e sono evi­
denti i caratteri di transizione verso la 
faggeta montana tipica, il governo a 
fustaia assume particolare interesse. Qui 
la partecipazione di abete rosso e bianco 
potrà essere mantenuta, seppure in via 
subordinata rispetto al faggio. Le altre 
lati foglie devono essere rispettate. 

Cori/eli e arvusleli mesofili (allche COli copertura 
di resillose) 

Nella zona in esame queste formazio­
ni si presentano spesso come siepi o bo­
scaglie notevolmente elevate, in cui 
sono in via di affermazione specie tipi­
che di consorzi più evoluti; dette specie 
devono essere rispettate ed anzi dovran­
no essere favorite mediante sfoltimenti 
mirati a consentire un loro migliore svi­
luppo. 

[n linea di massima è da favorire l'evo­
luzione verso la faggeta; alla base della 
pendice è però importante consentire 
l'affermazione di un consorzio misto con 
ampia varietà di specie mesoigrofile e 
igrofile (acero, tiglio, frassino, pioppo, 
olmo etc.). 

[ consorzi arbustivi più recenti e meno 
strutturati dovrebbero invece essere la­
sciati alla libera evoluzione. Essi hanno 
valore come prima fase del processo di 
reinsediamento della vegetazione fore­
stale su prati abbandonati; presentano 
inoltre funzione paesaggistica e di diffe­
renziazione ambientale. 

[n aree limitate, particolarmente nelle 
zone di contatto tra bosco e prato, si po­
tranno operare periodici tagli di ringio­
vanimento, al fine di conservare un mo­
saico di vegetazione più o meno struttu­
rata, dalle formazioni erbacee a quelle 
arboree. 

Dove i corileti presentano copertura 
di resinose, si provvederà allo sgombero 
della conifera via via che procede l'affer­
mazione delle latifoglie arboree. 

Per quanto riguarda i rimboschimenti 
di peccio più recenti, evidenti per la di­
sposizione in appezzamenti geometrici. 
potrebbero risultare utili alcune azioni 

per conferire loro un aspetto meno artifi­
ciale: diradamento; creazione di una cin­
tura arbustiva irregolare intorno alle 
piantumazioni. 

Non si ritengono auspicabili ulteriori 
piantumazioni di conifere; per futuri in­
terventi di rimboschimento (da valutare 
con estrema prudenza) si ritiene prefe­
ribile l'impiego di latifoglie, orientando­
si nella scelta delle specie in base alla 
tipologia di bosco presente o potenziale. 

Rispetto a queste regole gestionali 
generali si propongono due eccezioni: 
[) sul Doss dei Giustinaci, per ragioni di 

fruibilità da parte del pubblico, come 
già è stato fatto anche in passato, la 
vegetazione arbustiva dovrà essere 
energicamente contenuta, creando ar­
tificialmente un ambiente "a parco". 
Lo strato arboreo risulta al momento 
attuale composto quasi esclusiva­
mente da conifere; in futuro si tenderà 
verso una composizione mista, alle­
vando la rinnovazione del faggio e li­
berandola progressivamente dalla co­
pertura di resinose; 

2) la vegetazione del dosso collocato di 
fronte a località Marinelli, composta 
da un corileto con copertura di resi no­
se, sarà lasciata alla libera evoluzione. 
Si avrà in tal modo la possibilità di 

studiare l'evoluzione di uno stesso tipo 
di vegetazione sottoposto a differenti 
trattamenti, confrontando due tesi carat­
terizzate da un'analoga situazione inizia­
le e poste in ambienti molto simili. 

Si segnala infine la presenza alla base 
dei prati di pendice in località Marinelli 
di un nucleo di robinia (Ro(,illia pseudo­
acacia L.); si raccomanda uno sforzo per 
contenere la diffusione di questa specie 
alloctona ad elevato potere invasivo. Oc­
corre evitare utilizzazioni frequenti e 
possibilmente lasciare invecchiare le 
ceppaie di robinia, che in tal modo ten­
dono ad esaurire la loro capacità pollo­
nifera. 

Sa/iceti ed allre formaziolli igrofile 
Si raccomanda l'abbandono alla libe­

ra evoluzione, ed in particolare il rispet­
to delle "altre" specie che tendono ad in­
serirsi entro i consorzi (sia conifere che 
lati foglie). 45 
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